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Signori Cardinali!
Venerati Confratelli e Figli carissimi! Sacerdoti, Religiosi e Religiose!
Magistrati dello Stato e Signori della Provincia e di questa cara e nobilissima Città!
Ufficiali e Soldati!
Popolo di Orvieto e Gente d’Italia e d’ogni Paese qui rappresentato!

Siamo lietissimi d’incontrarci con voi, in questo Duomo e in questa centenaria celebrazione; e vi
ringraziamo della vostra festosa e devota accoglienza, e siamo sicuri che le sue splendide e vivaci
espressioni esteriori non impediranno ad alcuno la riflessione interiore indispensabile per cogliere
il valore ed il significato delle cose, che vogliamo onorare col nostro ricordo, con la nostra
ammirazione, con la nostra pietà.

Il saluto perciò e la benedizione, con cui Noi rispondiamo alle vostre acclamazioni ed ai vostri
omaggi, vogliono da un lato dirvi la Nostra riconoscenza per codeste deferenti e filiali
manifestazioni; e vogliono, dall’altro, entrare negli animi di ciascuno di voi, e quasi invitarvi ad un
incontro spirituale, dove la Nostra presenza a questa celebrazione possa manifestarvi il cordiale e
rispettoso interesse del Nostro ministero per le vostre persone, i vostri pensieri, le vostre
occupazioni, i vostri dolori, le vostre speranze: vorremmo far giungere in ogni spirito, che le
presenti circostanze polarizzano intorno a Noi, un raggio di paterna affezione e di spirituale
consolazione. Perciò vi diciamo di cuore: siate tutti salutati e benedetti!

Ma dobbiamo pur dire perché oggi Noi siamo qui, anche se già a tutti sono notissimi i motivi di
questa Nostra religiosa escursione. Voi li volete ascoltare enunciati dalle Nostre labbra; voi sentite



come Noi li sentiamo tali motivi oggetto della vostra ben legittima ambizione, e, vogliamo credere,
della vostra fedele e intelligente riflessione.

Ebbene, Noi vi diremo, innanzi tutto, che questi motivi Noi li sentiamo potenti ed urgenti nel Nostro
spirito; non saremmo altrimenti arrivati quassù, se ragioni del tutto speciali non Ci avessero spinti
ad uscire dall’ambito consueto e ristretto in cui si svolge la vita del Papa, per venire a rendere
omaggio a Orvieto (e associamo nel Nostro pensiero la vicina e diletta Bolsena), e alle sue
commemorative festività. Questo già vi dice quanta importanza Noi attribuiamo a ciò che stiamo
visitando e celebrando, e quanto merito gli riconosciamo, affinché sia largamente conosciuto e
venerato.

Vi diremo anche che la grandezza e l’abbondanza dei motivi, che qua Ci conducono, sono tali che
alcuni di essi Ci procurano qualche distrazione dallo scopo centrale della Nostra visita; e perciò
appena vi accenniamo per quel tanto che basti a farli convergere verso quello scopo stesso, o
meglio a farli derivare da esso, quasi la raggiera d’un ostensorio, dal cui splendore il mistero
eucaristico si accende come sole luminoso.

Vi è infatti una ragione storica che qua Ci invita e quasi Ci chiama come ad antica dimora di Papi,
come a Città che intreccia le sue secolari vicende con quelle non solo del loro dominio temporale,
ma altresì del loro ministero apostolico. È ragione valida per richiamarci quassù a meditare i tempi
che furono, ma non propizia per fissarvi la Nostra attenzione in questo momento. Non il passato,
ma il presente adesso Ci tiene. Vi è poi un motivo artistico e quale!, che esercita una perenne
attrazione a venire quassù non solo per la curiosità dei Turisti, o per il godimento degli Artisti, ma
per la devozione altresì, e soprattutto, dei Credenti che trovano una volta di più in questa Italia,
splendida di fede e di bellezza, una superlativa opera dell’arte, tutta pervasa dall’intimo, forte e
soave soffio d’uno spirito limpido e pio, lieto di cantare nell’armonia delle immagini, delle forme,
delle strutture la sua pace ed il suo fervore, così come vorrebbe sempre a gente di questa terra
parlare delle cose divine il mistico linguaggio dell’artista cristiano, e come sempre vorrebbe parlare
a Dio delle cose umane la umile e potente sua voce di interprete d’un popolo forte e fedele.
Sublime opera, nella quale così si riflette il genio religioso e gentile del nostro popolo, che non più
umana ma quasi angelica la sentiamo, quasi miracolo a noi superiore; eppure così viva e così
nostra la sentiamo, come se la nostra generazione l’avesse ideata, e tanto l’amasse come sua, da
farsi affettuosamente audace di portarla a compimento in ogni sua parte, senza volerne violare
l’intangibile perfezione, mentre osa offrirle un suo nuovo e appassionato tributo.

Sì, qui l’arte non distrae, ma attrae, e introduce salmodiando nel recinto del sacro e del mistero.

Ed è a questo recinto, vogliamo dire al motivo religioso di questa festività, e perciò di questa
Nostra presenza che dobbiamo appressarci. Dovremmo riascoltare, come una storia, che ci porta
l’eco incantevole delle narrazioni medioevali, il racconto del miracolo di Bolsena: c’era una volta
un Prete tedesco, che chiameremo Pietro da Praga, venuto pellegrino in questa terra umbra,
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tormentato dal dubbio... Ma voi la conoscete benissimo questa storia deliziosa e sacra; e Noi ora
non la ripeteremo. La penseremo riflessa, come in una meditazione fatta ad alta voce,
nell’officiatura, densa di pensiero e di pietà, che Tommaso d’Aquino, allora lui pure dimorante ad
Orvieto, quale maestro di cose divine nello «Studium Curiae», qua col Papa trasferito, dedicò al
mistero eucaristico, monumento letterario e liturgico, che da quel tempo esprime la fede e l’amore
della Chiesa verso il Sacramento della Cena e della Passione di Nostro Signore. Altro speciale
motivo questo, che Ci fa volentieri pellegrini a questo benedetto santuario dell’oggetto centrale
non solo, ma della sorgente altresì della nostra vita religiosa cattolica.

E siamo così arrivati al motivo principale del Nostro viaggio ad Orvieto: quello di celebrare con voi
il settimo centenario della famosa bolla pontificia Transiturus, che il Nostro lontano predecessore,
un pio e valoroso figlio di Francia, Urbano IV, l’11 agosto del 1264 datò appunto da questa Città,
ove allora era rifugiata la corte pontificia, estendendo, quindi, a tutta la Chiesa la festa, già in uso
nella diocesi di Liegi (dove Urbano IV era stato arcidiacono), del Corpus Domini.

Quale significato dottrinale e religioso allora assumesse tale istituzione Noi ora non diremo, per
dovere di brevità; né diremo quale importanza tale festa abbia raggiunto nel quadro delle solennità
religiose della Chiesa; voi certo sapete come essa si connetta al grande rito pasquale, del quale
vuol essere una continuazione, quasi un atto di doveroso ripensamento; e sapete come essa
abbia segnato uno sviluppo magnifico, e sempre genuino e fervoroso, del culto eucaristico in tutta
la Chiesa, culto che trova la sua abituale e caratteristica espressione nella processione solenne,
detta appunto del Corpus Domini, che ancor oggi in un’esuberanza di fede e di fervore vuole
rompere il silenzio misterioso, che circonda l’Eucaristia, e vuole tributarle un trionfo, che trabocca
dalle pareti delle chiese, per riversarsi nelle vie delle città e infondere in tutta la comunità umana il
senso e la gioia della presenza di Cristo, silenzioso e vivo concomitante l’uomo pellegrino sui
sentieri del tempo e della terra.

Voi ben sapete tutte queste stupende cose, e ancora ne tenete viva la memoria e costante il rito. .
.

Ma qui, Fratelli e Figli, è il Nostro punto d’arrivo; qui la mèta del Nostro pellegrinaggio, qui il senso
delle vostre commemorazioni. E qui qualche cosa di tremendo ci attende, qualche cosa di decisivo
e cioè il nostro contegno interiore nei confronti del mistero eucaristico, al quale in sostanza tutto
questo apparato esteriore fa da cornice. Il mistero eucaristico: come ci trova davanti a sé? come ci
definisce? fedeli, entusiasti e rapiti dalla adesione franca e totale al mysterium fidei? incerti e
dubbiosi, come il Sacerdote forestiero di Bolsena? pensosi e critici, desiderosi di risolvere in
termini prosaici, demitizzati, come fosse un enigma tormentoso da spiegare in una formula facile e
comprensibile la astrusa parola di Cristo: «La mia carne è veramente cibo, e il mio sangue è
veramente bevanda... le parole che Io vi dico sono spirito e vita» (Io. 6, 56-64)? ovvero indifferenti
e refrattari a questo supremo e difficile discorso, facili disertori dal convito del regno di Dio, a cui
tutti siamo invitati? La questione, come sapete, è estremamente grave, perché coinvolge il
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problema religioso nel suo epilogo risolutivo; l’accettazione cioè o il rifiuto di Cristo: «Volete forse
andarvene anche voi?» (Io. 6, 58), chiede Gesù, dopo il discorso a Cafarnao sul Pane del cielo; e
implica la nostra sorte suprema: «Chi mangia vivrà» (Io. 6, 52).

Carissimi Figli, qui presenti! Noi vogliamo pensare che voi tutti vogliate essere classificati fra i
commensali fedeli ed assorti intorno alla mensa del Sacrificio eucaristico, e che sappiate
riconoscere nei segni del pane e del vino, dopo la consacrazione, la reale Presenza di Cristo che
rinnova per noi, in modo incruento, ma vero la sua immolazione. Oh! sia sempre questa la vostra
certezza, questo il vostro tema d’inesauribile colloquio con Cristo, questo il consolante pegno della
vostra eterna salvezza!

Ma siamo obbiettivi: la nostra mentalità moderna, educata a misurare le sue certezze con la
diretta conoscenza sensibile e con la pura ragione scientifica, e ingombra di innumerevoli
impressioni fantastiche suscitate dalle invenzioni letterarie e dalle rappresentazioni degli spettacoli
che dominano e plasmano, oggi, la nostra psicologia, dura molta fatica ad accogliere con fede
sicura e con pietà sincera l’ineffabile annuncio eucaristico: questo è il mio Corpo, questo è il mio
Sangue! La nostra mente rimane come stordita; non trova i concetti, non trova le ragioni, non trova
le conseguenze d’un tale annuncio. Che cosa è? che cosa significa? e soprattutto: come può
essere un tale fatto, che sembra contraddire alle leggi fisiche e biologiche, che noi conosciamo? e
perché il Signore, se voleva a noi comunicarsi, ha scelto un modo per noi così incomprensibile?
La risposta richiederebbe interminabile discorso; ma Noi non possiamo lasciarla mancare, sia
pure in semplicissimi cenni, a tutti aperti, se non a piena comprensione, a invitante riflessione
almeno. A noi moderni, formati alla mentalità razionale immaginosa che dicevamo, riesce difficile
ammettere la Realtà che questo sacramento ci presenta; occorre la fede, l’adesione semplice e
amorosa alla Parola, che ci annuncia il mistero eucaristico; e questa adesione esige una nostra
rieducazione a pensare con un impegno e una coerenza, che i nostri vecchi, più poveri di noi nella
cultura, ma più schietti e più fiduciosi nella Verità che viene da Dio, esercitavano, anch’essi certo
con fatica e con merito, ma più facilmente di noi. Noi moderni, in compenso, siamo meglio disposti
a capire il perché di questo sacramento. Il come ci mette in un sforzo interiore; il perché ci apre
incantevoli scoperte.

Abbiate pazienza, e concedeteci ancora per un momento la vostra attenzione. Sant’Agostino ci è
guida. Nell’Eucaristia possiamo considerare tre aspetti: primo, ciò che si vede: il pane ed il vino;
secondo, ciò che si crede ed è raffigurato nelle apparenze del pane e del vino; e che è in realtà il
Corpo ed il Sangue di Cristo; il terzo, ciò che significa questa esibizione del Corpo e del Sangue di
Cristo sotto le figure di pane e di vino (cfr. Serm. 272; P.L. 38, 1246). A questa terza questione noi
possiamo dare una risposta (che non è che un frammento di quella immensa, che ci possono dare
i Maestri della Teologia, primo fra essi S. Tommaso: cfr. III, 73, 3 etc.); una risposta che ci riempie
di ammirazione e che ci lascia intravedere qualche cosa del pensiero di Cristo su tutto il mistero
eucaristico; ed è semplicissima, perché altro non dice che questo: Cristo usando della sua divina
potenza, si è rivestito di queste apparenze per affermare nel modo più espressivo ed evidente,
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che Egli vuol essere alimento interiore, moltiplicato per tutti. Ha voluto parlarci per via di segni per
farci comprendere che Egli è il Pane, che Egli cioè è il cibo disponibile e insostituibile dell’umanità
redenta. Come non si può vivere senza il pane materiale, così non si può vivere spiritualmente
senza Cristo. Egli è necessario, Egli è la Vita, Egli è pronto per ciascuno di noi, Egli vuol essere il
principio interiore della nostra soprannaturale esistenza terrena per essere il datore della nostra
pienezza nella vita futura. 

A questa conclusione ci conduce e quasi ci obbliga la più elementare meditazione sull’Eucaristia;
e ad essa ci invita la presente celebrazione commemorativa dell’istituzione della festa del Corpus
Domini. Ed è conclusione formidabile, perché pone dinanzi a noi una scelta che ha ragione di vita,
o di morte. Si tratta della scelta o del rifiuto di Cristo. Egli arriva a noi per tante vie: la storia, la
tradizione, la Chiesa, il Vangelo; poi arriva Lui, Lui stesso, ma comprensibile solo per chi ha fede,
e si presenta a noi nei simboli del pane e del vino, e ci dice: Io sono il tuo pane, il tuo sostegno, la
tua forza, la tua pace, la tua felicità! E la scelta si pone fra Lui, il Pane del cielo, e il pane della
terra, cioè le risorse che per vivere ci può dare il mondo dei beni temporali, ch’Egli pur sa essere a
noi necessari, se Egli stesso ha moltiplicato i pani per la fame corporale di coloro che per
ascoltare la sua voce lo avevano seguito. Si pone cioè il complesso e drammatico problema che
tormenta gli uomini del nostro tempo e determina il loro orientamento vitale: se basti il pane della
terra, cioè il complesso dei beni economici e dei beni temporali, a saziare la fame di vita, ch’è
propria dell’uomo: se la ricerca e il godimento di questo pane terrestre ed effimero debbano
ignorare il Pane del cielo, cioè Cristo, la fede, la concezione cristiana della vita, e debbano
escluderlo dai programmi dell’attività moderna: e se finalmente sia a noi possibile, a noi doveroso
dare a Cristo e al suo Vangelo il primato che Gli spetta, senza rimanere privi di quel pane della
terra, ch’è pur dono di Dio, ch’è indispensabile alla nostra presente esistenza e che Cristo così ha
benedetto da farne sacramento della sua perenne ed incarnata presenza fra noi.

Voi, figli saggi e custodi amorosi di queste tradizioni piissime e popolari, comprendete quale
debba essere le soluzione di tale arduo problema, che investe, specialmente nel nostro Paese, la
vita contemporanea; la soluzione non può essere diversa che un nuovo e vigoroso atto di fede in
Cristo Signore e nella sua parola. Voi sentite sorgere nei vostri animi, risvegliati da queste
celebrazioni, una luce, una forza spirituale, che potremmo chiamare il messaggio di Orvieto:

 - non creda l’uomo di oggi di trovare altro nutrimento alla sua insaziabile fame di vita, se non nella
fede e nella comunione di Cristo Signore;

- non creda l’uomo di oggi che per conquistare il pane terrestre, di cui ha bisogno la sua vita
temporale, debba porre l’alternativa alla ricerca del pane della vita religiosa e della fedeltà alla vita
religiosa e della fedeltà alla tradizione cattolica;

- non creda l’uomo di oggi che il tesoro di fede e di bellezza che gli viene dalla storia e dalla civiltà
cristiana abbia ormai un semplice valore archeologico e folcloristico, e non pensi di poterlo
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degnamente conservare e conservare come un cimelio prezioso, sì, ma spento di verità e di realtà
interiore: diventerebbe cenere nelle sue mani;

- ma creda l’uomo di oggi che chi cerca, sulla parola di Cristo, il regno di Dio innanzi tutto, avrà
pane, avrà l’abbondanza anche dei beni naturali della scienza, della tecnica, del lavoro, dell’arte;

- creda l’uomo d’oggi che ancor più di ieri Cristo gli è necessario: risvegliati in lui i desideri della
libertà, della maturità umana, del progresso sociale, della pace, sappia che non solo a possederli,
ma a conoscerli nel loro vero concetto codesti ideali è necessario il Maestro, il Maestro divino che
solo li può far coincidere con la verità e con la vita;

- e creda finalmente l’uomo di oggi che l’umile e fervorosa fede che Cristo nell’Eucaristia reclama
da lui è per la sua redenzione, per la sua salvezza, e per la sua felicità.

Questo il messaggio di Orvieto.

Fratelli e Figli carissimi! Celebrando questo sacro rito Noi avremo un ricordo, una preghiera per il
Signor Presidente della Repubblica, che Ci duole sapere gravemente infermo; vada a lui il Nostro
riverente pensiero e il Nostro voto cordiale; 

e avremo altresì un’intenzione speciale che mai ci deve abbandonare, quella di pregare per la
pace del mondo, di cui 1’Eucaristia è pegno e conforto.
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